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« l giganti della montagna » di Pirandello in scena a Torino 

Frana sul teatro 
la violenza dèi mondo 

s-. •" ••" • ', - . • . • • : > • • • . ;.'•• -,, . - . ••• -\ t*? ,<, 

Gastone Moschin e Anna Maria Guarnieri protagonisti dello spettacolo alle
stito da Mario Missiroli e da Enrico Job per lo Stabile — Caloroso successo 

Dal nostro inviato 
TORINO — Rimettere mano, 
oggi, ai pirandelliani Giganti 
delia montagna implica ne
cessariamente o rifarsi alla 
magistrale mediazione forni
ta da Strehler nel '66 o cer
care una misura formale-e-
spressiva del tutto originale. 
Mario Missiroli ed Enrico Job 
nanno tentato tale cimento e 
— per conto dello Stabile to
rinese — sono giunti ad alle
stire (dall'altra sera al Tea
tro Carignano) una versione 
dell'incompiuto dramma del 
grande di Girgenti che, pur 
distaccandosi manifestamente 
dalla lezione strehleriana, di 
quel significativo precedente 
coglie forse, dilatandoli ed 
elaborandoli autonomamente. 
indicazioni e suggerimenti 
preziosi. <i 

Si sa, I giganti della mon
tagna costituiscono il momen
to culminante della polemica 
già innescata da Pirandello 
nella obbliqua allegoria del
la Nuova Colonia e, se anche 
gli ermetici eventi in cui si 
avvoltolano Use e i suoi tea
tranti non trovano qui com
piuto sviluppo (i primi due 
atti del dramma furono scrit
ti e pubblicati tra il 1931 e il 
1934. mentre l'abbozzo del 
terzo venne soltanto detto da 
Pirandello, ormai morente, al 
figlio Stefano), si prospettano 
comunque come una visiona
ria premonizione della radica
le contraddizione tra la real
tà e il suo doppio, la vita 
e il teatro. . . 

Addensata in un ordito fit
to di segni fiabeschi, di col
tivato estetismo e di sconso
late • costatazioni, • la vicen
da si dipana soltanto per in
calzanti allusioni tra le con
trade e le figure caltene» 
sprofondate nel tempo curvo 
della memoria o dei presenti
menti. La contessa Use. di
sorientata guida di una con
grega di sfiancati teatranti. 
giunge nella e selvaggia iso
la » del mago Cotrone. *.- '••. 

Qui, i nuovi venuti trova
no precario rifugio nella vil
la della «Scalogna» popola
ta dalle sghembe figure di 
naufraghi fantocci, spiriti e 
fantasmi mischiati insieme nei 
trucchi e nei giochi escogita
ti dal lucido Cotrone. Vano 
sarà il tentativo di Use e dei 
suoi di rappresentare l'apolo
go del Figlio cambiato, tetra 
metafora dell'inappagato amo
re di un poeta suicida per la . 
stassa contessa: alla «Scalo
gna » il teatro (l'arte, la poe
sia?) • non si « fa ». si « vi
ve» come uno stato di na
tiva innocenza, senz'altro in
tento che quello di sublimare 
un'istintuale pulsione. 

Ma tra la gente di Cotro
ne e la derelitta compagnia 
di lise non c'è né inimicizia 
né solidarietà di sorta: estra
nei gli uni agli altri cele
brano. « non-riconciliati ». i 
loro riti e i loro « spettacoli » 
come un'inutile « fatica di Si
sifo ». E tragico sarà l'epi
logo dell'ostinata ricerca di 
lise di un luogo ove'rappre
sentare il « suo » teatro: l'ap
puntamento coi potenti, mi
steriosi «giganti della mon
tagna » — intenti a enormi 
costruzioni, «duri di mente. 
un po' bestiali » si risol
verà per lei. vittima sacrifi
cale di' una idea ormai mor
ta. in un rovinoso soccombe
re. sotto un franare di scorie 
e di detriti. ' all'intollerante 
violenza del mondo. 

Metafora' allucinata sulla 
insanata contraddittorietà tra 
il «teatro per la vita» e la 
«vita per il teatro», l'arte 
e la poesia. 1 giganti detta 
montagna rimane. ' peraltro, 
una sofferta meditazione sulla 
perversa tensione della socie
tà borghese verso una real-

Gastone Moschin e Anna Maria Guarnieri 

tà che, al di là del mecca
nico rapporto produrre-consu-
mare, nulla concede al singo
lo né all'autocoscienza colletti
va " per una rigenerazione 
proiettata in un futuro davve
ro nuovo e migliore per l'u
manità. 

Nel • digradante, ferrigno 
spazio di una conchiglia-tana-
alveo materno rivelatore di 
una regressione esistenziale 
ai margini della coscienza, la 
vicenda pirandelliana è stata 
trasposta dall'univoca cifra 
drammaturgica concepita da 
Missiroli e da Job (suoi so
no anche i costumi «varianti 
dall'amorfo grigio alle spen
te tonalità cromatiche) in una 
cupa coralità che — tra clan
gori, echi e suoni di grotte

sco e derisorio effetto (la 
parte musicale è realizzata 
con felici intuizioni dramma
tiche da Benedetto Ghiglia) 
— trascolora via via tra ba
gliori lividi o accecanti in una 
minacciosa, grottesca sara
banda. . '.,.*• •'• r -•'• • •;. 
' C'è anche, in questi Gigan
ti • della montagna un'acuta, 
trasfigurata ossessione della 
« fine » — del teatro, della ci
viltà. della ragione — che, se 
pure si dispone nella prima 
parte della rappresentazione, 

. in un serrato, straziante com
pianto. nella seconda svapo
ra non di rado in un'esterio
rità spettacolare stridente e 
forse un po' troppo effettisti
ca. Resta comunque- il fatto 
che l'allestimento di Missiro-

li-Job assume le proporzioni 
, di una realizzazione di ' gros
so impegno e di largò respi
ro nella quale tanto l'origina
rio turgore poetico pirandel
liano 'quanto la; memorabile 
lezione strehleriana vengono 
sussunti e trascesi in una più 
aggiornata e ravvicinatissima 
dimensione teatrale. — - v -

Tutto ciò si può ragionevol-
' mente ritenere un dato acqui
sito a favore della fatica di 
Missiroli e dei suoi collabo
ratori. pur se non va taciuto 
che non sempre la resa in
terpretativa appare a livello 
adeguato del disegno registi
co: infatto se Gastone Mo
schin è un Cotrone di sottile, 
suadente e sapiente duttilità 
drammatica e Anna Maria 
Guarnieri si attiene genero
samente per la sua Use ai 
canoni più collaudati '. della 
consolidata \ convenzione (da 
Marta Abba a Valentina Cor
tese), la restante distribuzio
ne dei ruoli lascia probabil
mente eccessivo spazio all'ap
prossimazione e all'estro di 
attori anche esperti ed ecclet-
tici come Gianni Agus, Um
berto Raho, Pina Cei, Vitto
rio Anselmi, Alberto Sorren-

v tino, Nerina Montagnani. ?. 
"L'esito della serata.'peral
tro. s'è risolto in un'apoteosi, 
con «_ tutti assieme appassio
natamente » alla ribalta a ri
cevere una profluvie intermi
nabile di applausi e di accla
mazioni. 

Sauro Borelli 

Il nuovo spettacolo di Adriana Martino 

Quel modico svago di 
nome < Caf é chantant > 

ROMA — Smessi i panni 
della domatrice di • uomini 
così cari allo sferzante ca
baret . tedesco degli anni 

' Venti,. Adriana Martino ha 
deciso di indossare per un 
po' i colorati e cangianti 
costumi di un'italianissima 
cocotte del primo Novecen
to. Scelta allegra e diver
tita, si intende, quasi una 
parentesi napoletana in mez
zo a quell'umanità crude
le e derelitta che ha can
tato a più riprese con l'aiu
to di Eisler. Brecht, Wede-
kind e Tucholsky. Niente 
più Ballata di Marie San-
ders o Mahagonny, dunque. 
ma una spensierata ricogni
zione nel posticcio e borioso 
mondo del café chantant 
dei primi anni del secolo. 

Il nuovo spettacolo che la 
brava attrice-cantante sta 
allestendo con la collabora 
zione dell'inseparabile Bene 
detto Ghiglia (la regia è 
di Marco Parodi, la sceno
grafia di Lorenzo Ghiglia, 
gli attori sono Stefania Nel-

: li. - Alfredo . Quagliozzi e 
Gianielice Imparato), si in
titola appunto Café chan
tant. uno svago peccamino
so di modica spesa: dove la 
modica spesa sta a indicare 
il versante più popolare e 
sanguigno di quel e teatro 
minore » che fece impazzire 
i nostri nonni. Certo, ria
scolteremo le sapide e spes
so allusive canzoni di Don-

: narumma, Maldacea, Can-
. talamessa. Gilda. Petrolini, 
Cangiullo. Cuttica. ma la 
idea alla base dello spetta
colo è quella di dar conto 
non solo del come si rideva 
una volta, ma di quanto in 
questo « teatro dell'apparen
za ». spesso sottovalutato. 
già fosse presente il.segno 
di forme di comicità più 
moderne e colte: dalla .cru
deltà allo straniamento. dal 
la gestualità all'assurdo e 
alla dissacrazione. 

«Si. ma non complichia
mo troppo le cose», avver

te Adriana Martino. «Que
sto spettacolo l'ho fatto per 

- divertirmi, e se dalla no
stalgia verrà fuori anche un 
ritrattino gustoso dell'lta-

' Ha di quegli anni, be', tanto 
di guadagnato»». 

La storia — inventata, 
scritta e recitata dalla Mar
tino — è un pretesto per 
riproporre decine di canzo
ni, scelte accuratamente 
(con l'aiuto di Paquito Del 
Bosco) tra i brani di su-
cesso di allora. C'è ConCet
tina, la servétta napoletana 
di una sciantosa di gran 
moda, che sogna di diven
tare una diva del càfé chan-

; tant; come in una' favola 
il desiderio si avvera, ma 
presto il palcoscenico si ri
velerà meno « romantico » 
del sogno. Intrighi, ruffia
nerie. awenturette. gelosie 
si mischiano in un crescen
do teatrale, sullo sfondo 
delle mode culturali del
l'epoca. Il futurismo.' ad 
esempio, viene evocato con

tinuamente, in un gioco sa
tirico e beffardo che coin
volge prima Marinetti (di
venterà l'amante di Concet
tala) e infine il divino 4 
D'Annunzio. * v. L • ?-' _ • ; 

Un omaggio a : Petrolini ' 
non poteva mancare: e in
fatti quel guitto napoletano 
che si innamora, non ria
mato. di una Concettina or- , 
mai frequentatrice di salot- > 
ti « à la ' page » ricorda di
chiaratamente il celebre 
a Er pollo » del comico ro
mano. Citazione per cita- . 
zione, non verrà risparmia
ta nemmeno Lina Cavalieri, 
splendente a cocotte Intel- : 
lettuale» invidiata e irrisa 
dalle colleghe meno famose. 

Il tutto tra siparietti, ri
balte, camerini, perle finte, 
vestiti di velluto, e piume 
colorate: un mondo fittizio, 
insomma, dove gli a artisti » ' 
gassano continuamente dal-

L farsa alla realtà. •->•- - -
« A diciottenni •' mi ero '• 

innamorata / d'un deputa
to col barbone biondo / che 
mi fece conoscere un po' il 
mondo / in una posizione... 
altolocata. Dopo di questi 
feci conoscenza d'altri col- • 
leghi suoi f ci fu un mo
mento che avevo in mano.-
tutto il Parlamento». Can
ta cosi Adriana Martino du
rante le - prove dello spet
tacolo. La voce ben impo
stata. da soprano (come Me 
ne a ricordare), improvvisa 
acuti e borbottii. s'impenna 
e gorgheggia maliziosa: il 
doppio senso scatta e ruba 
un sorriso. «Lo so. non è 
aita letteratura — dice -sor
niona — ma se ancora fa 
ridere vuol dire che fun
ziona... Pacchiana e cialtro
na com'è, chissà che ouella 
* Zuccona*, figlia d'Espa-
nas I che nella danza* muo
ve la panzas » non sia anco
ra capace di dare una le- ' 
zione ai nuovi comici • di 
oggi? ». 

mi. an. 

E' cominciata a Roma una rassegna di musiche dì Friedrich Nietzsche . .-

II filosofo che giocava con la musica 
ROMA — Si è avviata lunedi 
.->era (Teatro Argentina, pie
nissimo), in un'ansia schietta, 
favorita dalla mobilitazione' 
della stampa intorno all'av
venimento. la rassegna di 
musiche di -Friedrich Nie
tzsche. 

Il pensatore,' scrittore e 
poeta tedesco ha esercitato 
sempre un notevole fascino 
per i suoi interessi musicali, 
per la sua passione per la 
musica, che lo portò ad ab
bandonare il prediletto Wa
gner per il «mediterraneo» 
Bizet. 

Sarà poi da fare una più 
approfondita indagine sulle 
vicende della cultura europea 
in rapporto alla presenza di 
Nietzsche, che è un po' con
fusa, come è ancora confusa, 
del resto, la presenza di Ador
no (anche lui lasciò alcune 
composizioni) nella cultura 
del nostro tempo e nell'anti

tesi Stravinski-Schoenberg. 
L'Associazione musicale 

«Spettro sonoro» si è fatta 
carico di far conoscere, con 
esecuzioni dal vivo, pressoché 
tutto il lascito musicale di 
Nietzsche, in tre puntate. 

La prima si è avuta l'altra 
sera; la seconda e la terza 
seguiranno il 26 (ancora al 
Teatro Argentina) e il 27 (al
l'Auditorium del Poro Italico). 
Avremo, dunque, modo di ri
tornare sull'iniziativa, ma ci 
sembra che sia da precisare 
subito qualcosa. 

Il programma di sala, ad 
esempio, non reca neppure 
una scheda biografica di 
Nietzsche, per cui è successo 
che. dopo le prime battute, si 
è diffusa intorno alle musi
che una certa diffidenza. 
Come a dire: caspita, sono 
musiche del 1858. è già morto 
Schumann, è già in auge 
Brahms, t questo Nietzsche 

sembra un ragazzino. Di
remmo* che Nietzsche non 
sembra, ma è proprio un ra
gazzino. Nel 1858, egli ha 
quattordici anni, essendo na
to nell'ottobre 1844. Mori nel
l'agosto 1900. Non si pensi, 
dunque, che Nietzsche scriva 
di Zaratustm e che, messa' 
da parte la filosofia, ponga 
mano ai pentagrammi Nie
tzsche compose musica so
prattutto in gioventù: tra 1 
quattordici e i diciotto anni 
Contempora.ieameTite. eondu-
ceva studi classici e, nel 1888, 
fu chiamato alla cattedra di 
filologia greca presso l'Uni
versità di Bastia 

Dunque la bigissima, pic
cola Ouverture per archi 
(1858), l'aforistico pezzo per 
Quartetto (1S5A), la Fantasia 
per pianoforte a quattro ma
ni (1859), ì Lxeder (IMI). 1 
Cinque pezzi per pianoforte: 
sono segni d'una creatività 

musicale Affermatici nella 
prima giovinezza di Nie
tzsche. Che queste pagine ri
flettano la presenza di Schu-
bert e di Schumann e di 
Liszt, è come dire che un 
filosofo di oggi, dilettandosi 
di musica, componga avendo 
presenti Boutez, Nono e 
Stockhausen. 

In questo ambito circo
scritto alla glovinena, occor
rerà dunque rapportare la 
rassegna di musiche, che non 
ha lo SCODO di scoprire un 
nuovo. musicista, ma quello 
— ed è il suo merito — di 
Illuminare la vicenda dell'au
tore e del mondo circostante 
nel quale Nietzsche si im
pegnò totalmente, con le sue 
polemiche, con la tua rabbia, 
con i suoi libri, con i suoi 
versi, con le sua musiche, e 
con la sua pazzia. 

• . V . 

Cronache teatrali 

Tra farsa e 
grottesco 
l'Andreev^ 

-^ndegli:^ 
Avancómici 
ROMA — Se si esclude // val
zer dei cani, messo in scena 
due stagioni fa dalla Compa
gnia dell'Eliseo, il dramma
turgo russo Leonid Nikolae-
vie Andreev (1871-1919), non 
è molto * di casa sui palco
scenici nostrani. Eppure, nel
la sua vasta produzione let
teraria e teatrale, che so
vente Incappò nel rigo
ri della censura zarista, 
presentò, tramite un linguag
gio tendenzialmente espres
sionistico, allegorizzato ma 
anche pregno di umori a vol
te perfidamente grotteschi, 
la ipocrita e ormai traballan
te società del suo tempo, cu
pamente e sempre più egoi
sticamente abbarbicata a 
quelle ricchezze e a quei pri
vilegi che di li a poco sareb
bero stati travolti dalla gran
de ondata della rivoluzione. 

Interessante quindi l'ap
proccio scenico attuato da 
una, quantitativamente mi
nuscola, formazione teatrale, 
quella ~ degli « Avancomlci » 
del «Teatrino Club» di Ro
ma . 92, che sviluppando una 
ricerca «tesa a mediare tra 
avanguardia e retrospezio-
ne», dopo essersi cimentati 
con lo Strindberg di Danza 
macabra e con il Wedeklnd 
del Marchese von Keith, en
trambi •- assai - liberamente 
trattati, altrettanto « libera
mente » e •• temerariamente, 
hanno affrontato la vasta o-
pera di Andreev, anche in
terpretando foneticamente il 
suo nome, che nella locandi
na dello spettacolo è scritto 
cosi: « Andrejeff ». — • 

Temerari si diceva, ma con 
giudizio e soprattutto con 
apprezzabile rigore formale. 
Ci è parso infatti che l'ambi
ziosa rilettura di questi «A-
vancomici ». abbia, almeno in 
buona parte, colto nel segno, 
e proprio nel senso, auspicato 
dal giovane Marcello Lauren-
tis. autore del sintetico adat
tamento (lo spettacolo dura 
circa un'ora), regista (e in
terprete, con Patrizia Mari
nelli e Giovanna Zingone). 
del compatto e scorrevole al
lestimento . 

L'intento, indicato, ma un 
po' misteriosamente, : anche 
nel titolo della rappresenta
zione. « ...Maskharas... » (co-
« abuf fonata » • * o - « beffa ». 
spiega il regista), è quello di 
comporre una sorta di feuil
leton scenico, tra la farsa,e 
il grottesco, a rao* di conden
sazione drammaturgica dei 
motivi e degli acri umori, 
spesso comici, ma fondamen
talmente pessimistici, del 
drammaturgo russo. Ne è ri
sultato un fitto gioco di tra
me « triangolari », estrapolate 
da vari testi andreevianl. tra 
i quali certamente Anfissa, I 
giorni della nostra vita, forse 
Gaudeamus e 71 pensiero 
(scritti tra il 1908 e il 1913). 
in cui • precettori malfidati 
(l'Anfissio interpretato dallo 
stesso Laurentis). mogli avi
de e intriganti (la Basilissa 
della Marinelli) e vergini 
scaltre. - ma neppure troppo 
(la sensualegpante Consuelo 
di Giovanna Zincone). sì at-. 
torcigliano letteralmente in 
una danza inizialmente am
niotica e quindi pre-mortale. 
nei « labirintici meandri » di 
un'esistènza sostanzialmente 
insensata. 
•" Un grottesco socio-familia
re quindi che potrebbe ri
cordare certa drammaturgia 
nostrana alla Marco Praga o 
alla Giacosa con qualche piz
zico di Niccodemi e • Aldo 
Benedetti. H tutto tradotto 
però in termini astratto-
espressionistici, evidenziati 
visivamente da un efficace 
impianto scenografico ligneo, 
ad andamento ondulare che 
satura in larghezza e pro
fondità il piccolo spazio sce
nico. Lo firma Paola Latro-
fa. anche autrice dei costu
mi. volutamente atemporali. 

• • • . 
ROMA — Fabio Sargentini 
ovvero l'insistente ricerca di 
un teatro per lo sguardo, n 
noto gallerista romano — gal
lerista e «operatore» d'avan
guardia. s'intende — è torna
to al Beat "72. dove nel mar
zo scorso aveva esordito co
me «teatrante sperimenta
le» con un curioso e perso
nalissimo Peter Pan. Questa 
volta, per inaugurare la sta
gione dell'ormai prestigioso 
«santuario della sperimenta
zione» di via Gioacchino 
Belli. Sargentini ha sognato 
Ballerina, traducendo quindi 
in immagini pure, incorni
ciate dalla «luce» le sue 
visione oniriche 

Lo spettacolo, breve quanto 
visivamente - intenso (venti 
minuti di miraggio), consiste 
infatti in una serie di flash 
scanditi dal continuo aprir
si e schiudersi, sollevarsi ed 
abbassarsi di un grande si
pario scuro, i cui movimen
ti variamente combinati la
sciano intravedere, quasi in
tuire. gli eleganti movimenti 
coreutici di una ballerina in 
tutù, a volte doppiata, ma 
in minuscolo, da una sua 
copia meccanica, tipo caril
lon, e a volte ancora molti
plicata. quadruplicata, quasi 
come in una sorta di rifra
zione visiva, illusoria, da al
tre ballerine. 

Teatro per o dello sguardo. 
si diceva; «per gli occhi». 
precisa Sargentini, citando 
tra l'altro le sculture cineti
che di Bill Lundberg. Teatro 
comunque, e indubbiamente 
molto suggestivo nel suo fon
damentale edonismo, che tut
tavia. superato l'effetto, ci 
lascia ancora alquanto per
plessi. La ballerina è Danila 
Donati; le sue moltiplicazio
ni sono Tiziana Cherubini. 
Antonella Cenciarelli e Ma
nuela Berlingozzi. 

Nino Ftrrtro 

cer t i f i ca t i 
di 
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prima cedola semestra le 

cedola s e m e s t r a l e g a r a n t i t a 

rendimento annuo garant i to 
prezzo di emissione per, ogni 
100 lire di capitale nominale 

pfr canto 

per canto 

lira 

• Cedola indicizzata ai tassi del mercato monetario • • • Taglio minimo 1 milione D d • 
Le aziende di credito, gli istituti di credito speciale, gli agenti di cambio e gli altri operatori 
autorizzati potranno prenotarli presso la Banca d'Italia entro il 22 novembre • • • Il pubblico 
potrà richiederli alle banche e agli agenti di cambio ai prezzi di emissione più provvigione • D 

esenti da ogni imposta presente e futura 
.<! 

vi 

:: <:.)l~.'i'\i'-!y' 

Quando 
comincia la 
primavera 
21 mano 

è già tempo di : 
'vacanza tra il verde 

nuovo del nostro 
Appennino. È la stagione ideale ' 
per camminare lungo i sentieri di 
crinale, antichi tracciati riaperti ^ 
e riadattati per collegare borghi, ^ 
castelli e vallate die da secoli 
aspettano di essere meritatamente 

conosctui 
Quando viene 

restai 
giugno 

è stagione piena. 
ra le vane località 

nostro Appennino 
c'è solo U dubbio 
della scelta. Tutte possono 
garantirti 
una vacanza serena ^ 
fatta di tanto riposo ^ 

e anche di tanto 
svago perchè, aUe bellezze 
^antiéhe, si sono 

aggiunte moderne 
strutture turistiche. 

-• L'autunno . 

porta sul nostro Appennino 
meravigliosi colori e 
profumi di vino nuovo, di 
castagne e di funghi 

BfBJBBBB2 

E quando 
arriva l'inverno 

21 dicembre 
il panorama 
cambia e propone 
nuovi interessi, in 
particolare quelli 
sportivi. Sul nostro 
Appennino ci sono 
stazioni sciistiche 
che non hanno 
nulla da invidiare 
a quelle alpine. 

Ecco perchè la chiamiamo la vacanza 4 stagioni 
Perchè mentre in altri posti devi aspettare la 
stagione più adatta per andarci, sulFAppenninp di ...,_, 
Emilia-Romagna puoi venirci quando vuol Anche subitof^fr: 

Per informazioni rivolgersi agli Uffici Turistici delle località interessate.' 


